
Cercare casa non è avventura semplicis-
sima. Prima si deve scendere a qualche 
compromesso tra quel che si voleva e 
quel che si trova sul mercato. E poi si 
deve fare i conti con il proprio budget. 
Ecco, è questo il momento dello scora-
mento, soprattutto se la casa la si cerca 
a Trento. Perché sì, non è solo un’im-
pressione: basterebbe scendere verso il 
Veneto per avere cifre diverse, o case 
diverse  al  medesimo  prezzo.  Verona,  
per non dire di Vicenza. Qualche esem-
pio? Il nuovo a Trento è proibitivo. Giu-
sto spulciando qualche annuncio on li-
ne, un attico (ma da 65 metri quadrati) in 
Bolghera è a 400 mila euro, un 80 metri 
quadrati a Piedicastello 290 mila euro, 
un appartamento nuovo in zona San Vin-
cenzo 68 metri quadrati in cui hanno ri-
cavato due stanze da letto, siamo già sui 
350 mila euro. Se si vuole tanto spazio 
perché la famiglia è grande ci si invola 
verso vette che ai più sono precluse: 524 
mila euro un duplex a Villazzano di 209 
metri quadrati, 750 mila euro per un atti-
co di lusso lungo il Fersina. Brividi. 
Basta andare a Verona per avere già altri 
prezzi. Persino in centro storico, dove 
pure le cifre restano importanti rispetto 
al resto del territorio veronese: 370 mila 
euro per 70 metri quadrati in via Anfitea-
tro, 320 mila euro per un due stanze in 
via Catullo. Se poi si va in San Massimo, 
con 165 mila euro si può vivere in un due 
stanze di 65 metri quadrati, alle Golosi-
ne alloggi in via di costruzione partono 
da 95 metri quadrati e 169 mila euro. A 
Vicenza poi, si ha a che fare con un mer-
cato immobiliare nemmeno paragonabi-
le: con 350 mila euro, il prezzo di un due 
stanze a Trento, si va a vivere in un du-
plex in centro storico di 149 metri qua-
drati; con mezzo milione di euro, quel 
che costa una casa a schiera trentina 
anche un po’ defilata, nella terra del Pal-
ladio si va in villa. E Vicenza non è esatta-
mente la giungla sperduta, in mezzo al 
nulla, in una terra povera: è una bella 
città nel ricco ed operoso Veneto. Ma è 
in pianura, c’è spazio, c’è terreno, costa 
meno tutto, a partire dal lotto su cui co-
struire. Il risultato è che una giovane cop-
pia che vuol metter su famiglia, da quel-
le parti ha più facilità per lo meno a tro-
varsi - e pagarsi - un tetto. 
Il paradosso è che a Trento non ci si può 
nemmeno lamentare davvero. Siamo ter-
ra cerniera tra l’Italia e la cultura tede-
sca? Ebbene sì, anche quanto a prezzi. 
Perché a Bolzano è un altro pianeta. Ma 
in peggio. Con cifre che fanno impallidi-
re quelle all’ombra del Buonconsiglio.  
Qualche esempio? Eccoci: 405 mila euro 
per 70 metri quadrati a Gries, 395 mila 
euro per 63 metri quadrati in via Vicen-
za, o ancora, poco più in là, 372 mila euro 
per 58 metri quadrati. Serve prendere a 
prestito un capitale, che si ripagherà in 
un’intera vita o giù di lì, e si vive anche 
schiacciati. Perché diciamolo: per stare 
in 58 metri quadrati (commerciali) serve 

creatività. 
Fin qui sono impressioni, ma basta dare 
un’occhiata alle quotazioni delle maggio-
ri piattaforme per capire che alle impres-
sioni corrisponde una realtà anche più 
accentuata: secondo il  sito Immobilia-
re.it il prezzo medio a Bolzano è di 4.796 
euro  al  metro  quadrato,  a  Trento  di  
2.929, a Verona di 2.356 e a Vicenza di 
1.567 euro al metro quadrato. Come si 
scende dal Brennero verso sud, si scen-
de pure di prezzo. Il grido d’allarme è 
stato lanciato qualche giorno fa da im-
prenditori e sindacati di Bolzano, per-
ché sempre più gente sceglie di vivere in 
Trentino, davanti ai prezzi proibitivi di 
piazza Walther e dintorni. Magari Tren-
to città no, ma nei comuni a nord. E infat-
ti a Mezzocorona c’è stato un aumento 
dei prezzi, negli ultimi anni: siamo sui 
duemila euro al metro quadrato più o 
meno come Salorno. Alla fine i  prezzi 
sopra ogni media di Bolzano - che secon-
do il report di Scenari immobiliari pre-
sentato la settimana scorsa è al quinto 
posto, per prezzi alti, dopo Roma, Mila-
no e Venezia - fanno del Trentino un’area 
concorrenziale, per chi lavora a Bolza-
no. Ma questo nulla cambia rispetto alle 
difficoltà dei trentini. Difficoltà che ri-
guardano l’acquisto, ma di conseguenza 
anche l’affitto. Perché siamo dentro un 
paradosso: le case costano di più, ma gli 
stipendi non sono più alti. Anzi. E chi 
acquista allora? Negli ultimi 6 mesi, so-
prattutto investitori: il mattone come be-
ne rifugio. Perché i ricchi restano ricchi. 
Sono tutti gli altri che arrancano.  C.Z.

«Adesso acquista chi investe»

La Fimaa presenterà la sua guida, 
la bibbia dei prezzi in Trentino, il 
prossimo 16 dicembre. Ma il pre-
sidente Severino Rigotti, nell’atte-
sa, qualche suggestione la dà. E 
assicura: il mercato si muove, so-
prattutto grazie agli investitori. 
Presidente, a Bolzano acquistare ca-
sa è quasi impossibile.
«È così da sempre: hanno una ric-
chezza diffusa e hanno anche po-
che case. La domanda è alta, l’of-
ferta no. I prezzi schizzano. E so-
no destinati a salire anche di più, 

finché non aumenterà l’offerta di 
alloggi».
C’è chi viene a vivere in Trentino.
«Sì, ed è una dinamica che da qual-
che anno abbiamo visto. Per gli 
affitti scelgono l’area a nord, Mez-
zocorona,  per  esempio,  dove  i  
prezzi delle case infatti sono sali-
ti: sono in una zona ben collegata 
con il treno, hanno i servizi. Per 
l’acquisto spesso però vengono a 
Trento: è vero che costa di più, 
ma sanno che se dovessero riven-
dere avrebbero più facilità a farlo 
in tempi brevi».
Non è che qui costi poco, comprare 
un appartamento. A Verona costa me-
no, a Vicenza molto meno.
«Sì perché Verona ha un territo-
rio molto più grande del nostro: 
in centro storico costa molto an-
che là, ma è molto più ampia l’a-
rea che hanno a disposizione. So-
no in pianura padana, a Vicenza 
ancora di più. E i prezzi calano».
Un tempo il mercato era drogato dai 
contributi prima casa. Ora cos’è che 
tiene i prezzi alti?
«Intanto  abbiamo  poco  spazio,  

quindi relativamente poca offer-
ta anche noi, come Bolzano. E poi 
perché i costi di costruzione so-
no più alti. Discutendo con un’im-
presa, poco tempo fa, mi diceva 
che a Roma i costi sono di 1.400 - 
1.500 euro a Trento, il costo fuori 
terra non è inferiore a 2 mila eu-
ro. Questo incide».
E perché?
«Perché è il terreno che costa di 
più. Ce n’è meno a disposizione».
IN questo contesto come va il merca-
to immobiliare?
«Nei primi sei mesi dell’anno, mol-
to bene. Adesso noi stiamo regi-
strando un certo rallentamento 
sull’acquisto  delle  prime  case.  
Un po’ perché l’inflazione rende 
difficile la vita in generale, un po’ 
perché  sono  aumentati  i  tassi  
d’interesse e il mutuo è più caro, 
o a volte non c’è:  gli  istituti di  
credito hanno chiuso un po’ i cor-
doni della borsa».
E quindi chi compra?
«Gli  investitori.  Con  l’inflazione  
che cresce, il mattone alla fine è 
sempre un investimento sicuro».

�ANALISI Rigotti (Fimaa): «Da 6 mesi rallentato il mercato della prima casa»

Un appartamento a Trento vale una villetta a Vicenza. Peggio a Bolzano

Nella foto d’archivio la vetrina di un’agenzia immobiliare

Firmato il contratto della sanità A22, rotta le trattative
«Ora basta, si cambia passo»

Qualche esempio: per un due stanze di 65 metri quadrati 
in S. Massimo (Verona) bastano 165 mila euro, a Mattarello 
servono 350 mila euro per un alloggio poco più grande

In Alto Adige la situazione è persino più grave: ormai da 
tempo c’è chi lavora oltre Salorno e si trasferisce a vivere 
in Trentino, tanto che a Mezzocorona si sono alzati i prezzi

IMMOBILIARE

Comprare casa in città, roba per ricchi
I costi della casa in regione e in veneto
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Dagli associati 
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É stato firmato ieri sera l’accor-
do per la chiusura della parte 
economica del  contratto  (CC-
PL) 2019/2021 per il personale 
del comparto sanità – area delle 
categorie  dell'Azienda  provin-
ciale per i servizi sanitari. L’ac-
cordo concerne  il  periodo 1°  
gennaio  2019  -  31  dicembre  
2021  per  la  parte  economica.  
«C’è soddisfazione – evidenzia 
l’assessore alla salute Stefania 
Segnana – per questo passaggio 
che contribuisce a riconoscere 
la  professionalità  e  il  ruolo  
all’interno della comunità tren-
tina del  personale  che lavora 
nella sanità. La sottoscrizione 
dell’accordo è la conclusione di 
un percorso che va a dare il giu-
sto  riconoscimento  a  queste  
donne e a questi uomini ai quali 
va anche la nostra gratitudine. 
Le cifre disponibili, tanto per gli 
arretrati stipendiali che per le 
indennità,  sono  importanti  e  
confermano l’attenzione che ri-
serviamo al settore». Per il finan-

ziamento degli arretrati stipen-
diali anni 2020 e 2021 sono stati 
stanziati 10.882.000 euro (lordo 
oneri) una tantum e per il finan-
ziamento di tutte le indennità 
(decorrenza 1 gennaio 2021 e a 
regime) 5.613.010 euro (lordo 
oneri) per ogni anno.
Con la firma dell’accordo si pro-
cederà all'erogazione degli arre-
trati  stipendiali  per  gli  anni  
2020  e  2021,  all'introduzione,  
con decorrenza 1 gennaio 2021, 
delle indennità di specificità in-
fermieristica e dell'indennità di 
tutela del malato e per la promo-
zione della salute (nelle misure 
previste  dalla  contrattazione  
nazionale) nonché dell'indenni-
tà di pronto soccorso (misura 
fissa di euro 35 e quota variabi-
le di euro 5,28 per ogni giornata 
prestata  fino  ad  un  massimo  
complessivo di 130 euro mensi-
li lordi).
Con  tale  accordo  sono  state  
inoltre incrementate le risorse 
del Fondo di produttività per il 

miglioramento dei servizi sani-
tari della somma di 850 mila eu-
ro all'anno e del Fondo accesso-
rio di 500.000 euro all'anno, a 
decorrere dal 2022.
Insieme al contratto è stato fir-
mato da quasi tutte le sigle sin-
dacali  (Cisl,  Fenalt,  Uil  e Nur-
sing Up un protocollo di intesa 
che  prevede  ulteriori  risorse  
ma anche novità dal punto di 
vista della stabilizzazione e del-
la rinegoziazione dei limiti del 
part-time. 
Per quanto riguarda le stabiliz-
zazioni, è prevista per il perso-
nale sanitario e socio sanitario 
con incarico a tempo determi-
nato in Apss e nelle Apsp quale 
valorizzazione della professio-
nalità acquisita. L’accordo pre-
vede inoltre di dare avvio alle 
trattative  per  la  realizzazione  
del nuovo ordinamento profes-
sionale, tenuto conto dei princi-
pi del contratto 2019-2021.
Entro 90 giorni dalla sottoscri-
zione, inoltre, la Provincia forni-

rà ad Apram le direttive per defi-
nire i criteri per l’utilizzo di 5 
milioni di euro di risorse azien-
dali  da distribuire tra tutto il  
personale. Previsto inoltre un 
tavolo congiunto tra Apss e or-
ganizzazioni sindacali per valu-
tare se alcuni servizi, tra questi 
ad esempio quelli di manuten-
zione, possano essere gestiti da 
personale  dipendente  e  non  
esternalizzati.
Infine un ultimo punto sul quale 
erano venuto a galla molto mal-
contento da parte dei lavorato-
ri: ossia la possibilità di discute-
re e rivedere la parte giuridica 
del  contratto  2019/2021  nella  
parte  relativa  agli  istituti  del  
part-time e della conciliazione 
vita-lavoro.  Un  passaggio  im-
portantissimo  perché  spesso,  
ai lavoratori di questo settore, 
al di  là dei  soldi,  interessa la 
possibilità di poter avere una 
vita al di fuori degli ambulatori, 
degli ospedali, delle case di cu-
ra.

�L’ACCORDO Intesa con la Provincia sulla parte economica per complessivi 20 milioni

È scontro  aperto  tra  le  organizzazioni  sindacali  e  i  vertici  
dell’Autobrennero. Le parti hanno rotto le trattative sul premio 
di risultato venerdì scorso. In un comunicato congiunto Franco 
Pinna della Filt Cgil, Giovanni Mannozzi della Fit Cisl, Ivana Di 
Tanno Uiltrasporti e Francesco Porrari dello Sla Cisal, sostengo-
no che nonostante il preavviso di sole 24 ore avuto dall’A22, 
avevano deciso comunque di presentarsi al tavolo, vista l'impor-
tanza della posta in gioco, anche perché viene ricordato che si è 
sempre cercato di procedere nella trattativa per l'accordo inte-
grativo. Ma l’azienda ha spiegato che non era possibile firmare 
un “premio di risultato” a fine novembre o a inizio dicembre, 
poiché non è possibile stabilire parametri ed obiettivi a fine 
anno. «In più occasioni - ricordano le organizzazioni sindacali - 
abbiamo manifestato attraverso i comunicati ai  lavoratori il  
"malcontento" su alcune decisioni aziendali e il peggioramento 
delle relazioni industriali». Ma la data di venerdì 2 dicembre 
avrebbe segnato il passo «determinandone il punto più basso 
nella storia di questa Società». Per le organizzazioni sindacali 
l’azienda ha deciso di fare cadere "dall'alto" le sue decisioni. 
Secondo i  sindacalisti  il  premio sarebbe costato comunque 
all’azienda meno di quello pagato l’anno scorso, pur ammetten-
do che «la premialità stabilita dall'Azienda è sicuramente una 
cifra degna di nota, ma - si sottolinea - non rispecchia la volontà 
sindacale nel proprio progetto di trattativa». Le organizzazioni 
sindacali garantiscono la volontà di dialogo, ma vuole un ruolo 
al tavolo delle trattative. È giunto decisamente il momento di 
cambiare il passo».

I sindacati sul piede di guerra per l’integrativo
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